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Se la m oglie { f a troppo sport
il matrimonio|corre pericolo

Le donne lo n g ilin eee dai

tratti mascolini.

non hanno sempre un

eq u ilib riosentimentale stabile ,

sop rattu ttoq u a n d o

assumono c o m p itisociali rilevanti
del >

COME A p p u n tocsc r e n er r sii 1 ivo i III
tre titoli alle Olimpiadi di Roma? Questa Venere della pista nel febbraio scor

so ha chiesto il divorzio da William Ward, pure atleta, che aveva sposato sol.

nello s p o r t0 n el lavoro tanto sette mesi fa. Motivo: Ward non riusciva a sopportare di essere sempre

 

 
in secondo piano e Wilma non fece nulla per modificare un tale stato di cose,



,

L aumento costante e sconcer-

tante dei casi di divorzio, nei

pnesi dove esiste questo istituto, dà

molto da fare (oltre che ai magi-
atrati, agli studi legali, a talune au-

torità religiose e via via) anche ai

sociologi, i quali sono afflitti per-
chè non sanno trovare una spiega-
gione soddisfacente del fenomeno.

Molti di essi si rifugiano nella

comoda formula della «moda»
dominante, del «materialismo»
dilagante e così di seguito, senzà
M®vvedersi di descrivere dei fatti

anzichè interpretarli.
Ma un nuovo indirizzo è stato

preso dalle ricerche in questo cam-

po indubbiamente « spinoso », gra-
gle all'intervento — accanto ai so-

elologi — di alcuni medici, spe-
clalizzati in biotipologia, vale a di-

re nella scienza che si occupa dei

rapporti fra struttura fisica delle

persone e loro comportamento.

Le molte difficoltà

delle donne sposate

 

La donna maggiormente portata
al divorzio, sostengono le nuove

teorie, è una «femmina mascoli-

nizzata > » , cioè di costituzione snel-

la, dal collo lungo, dalle dita e dalle

braccia magre, dai fianchi stretti

e dalle gambe lunghe e muscolose.

La grande frequenza, tra la gio-
ventù moderna, di questo «tipo»
femminile non è dovuta tanto alla

moda quanto piuttosto allo sport
e al lavoro, alla tensione della vita

attuale e alla lotta di tutti i giorni.
Fra mezzo secolo, tale genere fem-

minile sarà quello nettamente pre-

ponderante?

Oggi, una volta sposata, la donna

incontra quasi subito delle diffi-

coltà. E* noto che tutti gli esseri

umani portano nel loro sangue

una carica equipollente di ormoni

maschili e di ormoni femminili.

Orbene: se una femmina già lon-

gilinea, costituzionalmente del ti-

po tratteggiato, si trova in situa-

zioni nelle quali le tocchi assumere

compiti socialmente rilevanti (co-

me, appunto, nello sport o nel la-

voro) ecco che i suoi tratti ma-

scolini affiorano sempre più, si

fanno via via meglio marcati, si

impongono già in superficie per
«aiutarla » nella sua attività pro-
fessionale 0, comunque, nelle sue

funzioni psicologicamente più rap-

presentative. E gli ormoni maschi-

li hanno, in lei — senza sua colpa
—il sopravvento!

Ma affinchè la vita coniugale,
impostata com’è ancora ai giorni
nostri, si armonizzi con quella pub-
blica della donna che abbia una

sua attività professionale è ne-

cessario, nella donna appunto, una

specie di sdoppiamento della per-
sonalità.

Vale a dire, fuori di casa la don-

na può anche essere un «primo
violino »; ma, in casa, come mo-

glie, deve sempre rassegnarsi alla

posizione di «secondo violino> »
poichè i compiti-guida, in fami-

glia, toccano per lo più al marito.

Di qui, spesso, anche se non sem-

pre — per fortuna — il conflitto,
del quale unica soluzione è, nei

paesi dove è legalmente consen-

tito, il divorzio. La prima «crisi»
coniugale, in siffatte circostanze,
non tarda molto: in genere si ma-

nifesta già nel primo anno di ma-

trimonio, allorchè — con la venuta

del primo figlio — si tratta, spesso
in modo inconscio, di stabilire a

quale dei due coniugi competerà
l'effettivo diritto di guidare la casa

e la famiglia.
Questa, del primo anno, è una

crisi che più o meno larvatamente

si verifica sempre, in tutte le unio-

ni: di solito, anche per tradizione,
è il marito ad avere la meglio.
La tradizione aiuta molto. In ge-
nere la moglie accetta la suprema-
zia maschile e tutto pian piano si

sistema. Talora, però, il conflitto

permane irresoluto e l’atteggia-
mento anticonformista, antitradi-

zionalista della moglie rovina tut-

to. Addio pace in famiglia! I co-

niugi non si sentono di continuare

n vivere insieme, a meno che il

marito non ceda le sue prerogative

(il che, forse, è ancora più grave

della stessa separazione).
| Ma tutto non finisce qua. Altri

due scogli, non meno pericolosi

del primo, deve affrontare la na-

vicella matrimoniale prima di giun-

gere al porto delle... nozze d’oro!

La seconda «crisi» si può veri-

ficare quando la donna, sui tren-

tacinque-quarant’anni, non essen-

ne o dalle sue attività pubbliche a

cagione di un adeguato numero

di figli, riesce a raggiungere l’api-
ce della sua carriera di professio-
nista, d’artista, di filantropo 0

“giù di lì.

M o g l i ee madre ideale

la classica casaling a
 

Ecco, allora, un ritorno di fiam-

ma: il figlio o i due figli al mas-

#lmo sono già grandicelli, il ma-

rito è già maturo. Ora, la donna

longilinea (leptosoma, come esat-

tamente dicono i biotipologi) ten-

ta un nuovo e più massiccio at-

tacco alla fortezza, tanto più vi-

vace quanto meno felice sia stato

il primo.

Ferme restando le premesse, un

nuovo insuccesso, questa volta, è

raro: cioè, ci si trova davanti a

una semplice alternativa: o una

tardiva supremazia familiare, ri-

conosciuta e accettata dal marito,
o il divorzio (giustificato da una

qualsiasi scusa, grazie alla quale
tuttavia i figli vengono assegnati
alla madre, che può continuare

così ad esercitare almeno su di

essi la propria autorità).

E il terzo momento critico? In-

credibile a dirsi — ma l’esperienza
insegna che è proprio così — la

terza «crisi» coincide con la fine

del climaterio femminile. L’inte-

resse fisico per il marito diminui-

sce e talora se ne va del tutto; i

figli sono diventati autonomi e

hanno messo su famiglia per con-

to proprio; il marito, talora, si è

dato d’attorno per cercare una

amicizia femminile più giovane
della moglie che, negli ultimi tem-

pi, si era fatta, per ragioni fisio-

logiche, un po’ scontrosa e acida,
strutturalmente più angolosa, più
n a s i più «mascolina» che

mai...

Tali circostanze spiegano la

frequenza relativamente elevata

dei divorzi in età matura, invocati

dalle mogli che non si sentono più
vitalmente inserite nell’ambito del-

la propria casa. E i medici, an-

cora una volta, sono loro a inse-

gnare il perchè!
Naturalmente stiamo qui par-

lando dei divorzi dovutì a «causa

femminile» (in altra sede ci oc-

cuperemo di quelli dovuti a « causa

maschile »).

Le inchieste, così come l’espe-
rienza di tutti i giorni, dimostrano

almeno in parte che le teorie dei

biotipologi sono suggestivamente
esatte. Effettivamente, il rapporto
fra struttura fisica muliebre e suo

comportamento matrimoniale è

spesso convincente; l’equilibrio
sentimentale non è normale (è

poco femminile, in definitiva!)

nella donna che le circostanze co-

stringono a mascolinizzarsi sia nel

corpo sia nello spirito.
Al contrario, la moglie e ma-

dre ideale sarebbe proprio quella
tradizionalmente femminile, dalle

forme rotondeggianti, piuttosto
« pienotta » e spiritualmente calma

e serena: la classica «casalinga»
dei paesi più conservatori — sotto

questo profilo — della vecchia Eu-

ropa: Italia, Spagna, Olanda, Ger-

mania, Belgio... I paesi, insomma,
dove in effetti il matrimonio è più
saldo! Come se, in verità, rotondità

delle forme e buon equilibrio sen-

timentale andassero, anche nella

donna moderna, perfettamente
d’accordo.

Plancus
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